
Esame proposta di legge n. 495, inerente a "Norme in
materia di delocalizzazioni, incentivi alle imprese e

sviluppo dell'autoimprenditorialità collettiva" 

Grazie, Presidente.
Non intervengo sulle questioni elettorali, perché anche noi vorremmo capire che cosa
succederà: ogni giorno ce n'è una nuova e chi ne sa più di noi dovrebbe spiegarcelo.
Questa proposta di legge sulle delocalizzazioni è stata presentata nell'anno 2007,
sostanzialmente  a  metà  legislatura.  La  Presidenza  ci  darà  atto  che,  a  livello  di
Capigruppo  e  non  solo,  abbiamo  chiesto  cento  volte  di  portarla  all'o.d.g.  in
Commissione prima e  quindi  in  Aula.  Se questo  non è  accaduto,  è  perché  molto
comunemente  l’iter  delle  leggi  è  soggettivo  e  non  sempre  segue  tempi  che
dovrebbero essere più oggettivi e legati ai tempi di presentazione o a criteri chiari.
Oggi siamo in un mondo sempre più diseguale.  Ce ne rendiamo conto solamente
quando capita qualche catastrofe, come ad Haiti, o quando il Terzo Mondo - come lo
si  chiamava impropriamente un tempo -  ci giungono in casa:  barconi di disperati
rispediti a morire (ci sono filmati drammatici su quanto avviene nel deserto libico e
africano).
I diritti sindacali sono molto differenziati; i salari sono molto differenziati; ancor
di più i livelli di vita.
In molti Paesi non esistono i diritti sindacali; i salari medi si aggirano su cifre risibili,
a parte il fatto che, anche in Italia, una percentuale sempre maggiore di lavoratori
viene esclusa da tutti i diritti sindacali, come quelli sanciti dallo Statuto dei lavoratori,
di cui spesso si è parlato in quest'Aula. Ricordo, per inciso, che con le ultime norme
sul processo breve - mi si dirà che sono fuori tema - i processi per morti sul lavoro
vengono cancellati, non si terranno, tranne forse quello relativo alla Thyssen.
Ora siamo davanti ad un situazione in cui le imprese che intendono localizzarsi in un
territorio hanno incentivi  di  vario genere:  finanziamenti  pubblici,  patti  territoriali,
accordi di programma ed altro.
A fronte di questo, stiamo assistendo, in misura profondissima, ad una crisi che non
cade dal cielo, ma è derivata da errori estremamente gravi compiuti negli ultimi anni:
quel  neoliberismo  di  cui  abbiamo  parlato  e  che  a  volte  viene  citato  anche
impropriamente, ma che è stato lodato in modi in termini e in forme estreme per tanti
anni, ha fatto sì che in Italia non ci sia alcun strumento che riesca a cancellare e a
prevenire il fenomeno della delocalizzazione. Avvengono spesso contrattazioni in cui
si  limitano  i  danni:  500  esuberi,  magari  ridotti  a  300  o  a  250,  utilizzo  di
ammortizzatori sociali, qualche prepensionamento ed altri espedienti di questo tipo.
A differenza di molti, non pensiamo che il confronto, a livello internazionale, con
Paesi dove non esistono diritti e dove i salari sono da fame, debba avvenire riducendo
i diritti e i salari di chi lavora in Italia, cosa che oggettivamente, soprattutto nel primo
caso, ma parzialmente anche per il secondo, sta accadendo sempre di più.
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Vorrei ricordare tanti casi che abbiamo avuto nella nostra zona, ma mi fermo ad uno:
la Lactalis di Moretta. Quante volte siamo andati, non solo i Consiglieri di Cuneo ma
anche  altri  (la  Presidente  Bresso  compresa)  in  questa  fabbrica.  C'è  stato
l'interessamento di molti. Si tratta di un'azienda che è arrivata dalla Francia, che ha
comprato a raffica, nel nostro Paese, caseifici che appartenevano a ditte differenti,
che ha mantenuto marchi  come Invernizzi,  Galbani  e  Cademartori...  (quelli  a  cui
siamo legati fin da quando eravamo ragazzini), ma che ad un certo punto ha chiuso
una serie di fabbriche per andarsene dopo aver avuto forti incentivi, dopo aver avuto
piani regolatori modificati,  dopo aver avuto Comuni che hanno fatto salti  mortali
perché il lavoro potesse rimanere sul loro territorio. Centinaia di persone sono state
cacciate dopo anni di lavoro, si sono trovate in mezzo alla strada da un giorno all'altro
nonostante le varie promesse fatte.
Ho sentito con interesse gli interventi del collega Giovine, del collega Vignale e del
collega del Partito Democratico, Larizza. Credo che il Consigliere Giovine parlasse di
procedure e di regolamenti,  tutte cose che possono essere avviate se questa legge
passasse, cosa della quale purtroppo dubitiamo tutti.
Sulle  considerazioni  che  il  Consigliere  Larizza  ha  svolto  e  che  rispetto  molto,  è
chiaro non sono mai le leggi scritte che di per s determinano le questioni, ma sono i
rapporti di forza, le mobilitazioni,  le spinte, la coscienza collettiva e la cultura in
senso lato che esiste intorno alla difesa dei diritti civili e sociali, cosa che negli ultimi
tempi sta scomparendo notevolmente.
chiaro  che  anche  nel  1970,  quando  si  approvò  lo  Statuto  dei  lavoratori,  di  cui
abbiamo parlato, furono fatte alcune osservazioni - il collega Larizza sicuramente le
ricorda,  perché  era  in  fabbrica  in  quegli  anni  -  che  dicevano  che  questa  legge
sostanzialmente  avrebbe  congelato  i  rapporti  di  forza  così  come erano e  sarebbe
servita a poco.
Noi pensiamo che potrebbe essere uno strumento utile e lo pensiamo anche alla luce
di tre fatti.
Innanzitutto  la  Regione  Marche,  ha  una  legge  più  semplice  di  questa  e  meno
articolata, fatta di tre o quattro articoli, che però contiene sostanzialmente lo stesso
principio contenuto nella nostra legge. Se alcuni ritengono la legge delle Marche una
bizzarria, com'è stato detto non in questo Consiglio, ma a livello politico, vorremmo
sapere perché una Giunta simile come formazione alla nostra ha compiuto un atto di
questo tipo.
In secondo luogo, abbiamo avuto la presenza di alcune fabbriche davanti a questo
Consiglio. Tutti i martedì ci troviamo davanti a casi drammatici: oggi, ad esempio, le
persone che hanno avuto uno sfratto, altre volte le persone licenziate, fabbriche in
crisi oppure i genitori che volevano una legge che è stata poi fortunatamente fatta e
mille altri.
I genitori separati chiedevano sostanzialmente che questa legge passasse, perché la
vedevano come uno strumento utile.
Come terza questione,  vi  sono anche alcuni Consigli  comunali -  e  noi purtroppo,
come sapete,  non abbiamo maggioranze in  Consigli  comunali  e  provinciali  -  che

2/3



hanno  chiesto  che  questa  legge  o  una  legge  che  contenga  questi  principi  possa
passare.
Sono queste le motivazioni e rinunceremo alla dichiarazione di voto, a meno di fatti
nuovi,  che  fanno  sì  che  noi  speriamo  ed  auspichiamo  che  non  solo  ci  sia  una
discussione, ma che alcuni Consiglieri votino liberamente al di là dei vincoli elettorali
e delle "discipline di partito".
Da parte nostra, l'abbiamo presentata tre anni fa, quindi non credo che sia una
manovretta o una marchetta elettorale. 

Sergio Dalmasso
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